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Lavoro intellettuale 
e metodo della libertà 

fU.. 

LA DISCUSSIONE, viva
mente attivata da quoti

diani, riviste e televisione, 
sul dissenso intellettuale in 
Italia è solo l'ultima di una 
serie. Al centro di questa 
discussione, ancora una vol
ta, è la politica dei comu
nisti e i loro orientamenti 
ideali. E* una campagna in 
atto, da più parti, dalle ele
zioni dell'anno scorso in poi 
su vari temi ed argomenti: 
al centro sta, come sempre, 
la questione della democra
zia. In questo dibattito ul
timo vi è stata una parti
colare pretestuosità, che ha 
ben presto mostrato la cor
da. Far passare l'Italia per 
il paese della repressione 
è risultato ben presto come 
cosa grottesca e risibile. 

" Anche in precedenti di
scussioni vi era stato molto 
di puramente < propagandi
stico. Tuttavia, nell'insieme 
del dibattito ideale e cul
turale di quest'ultimo anno 
vi è stato molto di interes
sante e di positivo: e, anzi, 
sarebbe - stato piuttosto 
preoccupante che tutte que
ste discussioni non vi fos
sero state. L'avvicinarsi al
la sfera del governo : dell' 
insieme del movimento ope
raio organizzato, e dunque 
anche dei comunisti, costi
tuisce in ogni modo, e qua
lunque sia il punto di vista, 
un fatto di rilevanza stori
ca. E' dunque pienamente 
logico che vi siano resisten
ze accanite e anche che si 
pongano problemi ed inter
rogativi. Per quanto ci rie
sce, noi stessi ci siamo po
sti e ci poniamo per pri
mi molti di questi proble
mi, sia perché — ad ogni 
passo — le difficoltà con-

: crete da superare sono 
grandissime, sia perché non 
vi è alcun copione già scrit
to da recitare. 

Per questi motivi è ne
cessario intendere bene ciò 
che si cela anche dietro J,a 
posizione che giudichiamo 
come la più sbagliata e no
civa: Ciò non v«ol dire in 
alcun modo (come ha o-
biettato il quotidiano demo
cristiano Il Popolo) tentare 
non so quale < riduzione all' 
uno », tentare — cioè — di 
assorbire ~ ogni ''•* cosa.7 - Ci 
mancherebbe altro. Ciò vuol 
dire che per discutere effi
cacemente occorre innanzi
tutto sforzarsi di capire. Lo 
ricordiamo a noi stessi: è 
dunque legittimo ricordarlo 
anche agli altri. 

Ora, in alcune recenti po
lemiche contro i comunisti 
è ritornato un tono che va 
in direzione del tutto op
posta. La discussione di ta
luni non avviene sulle po
sizioni che i comunisti as
sumono, quanto su quello 
che ad essi viene attribuito 
da una tradizione, assai 
radicata, di preconcetto e 
di pregiudizio. Per esem
pio: si legge su fogli estre
mistici che noi vorremmo 
che gli intellettuali fossero 
il < succo gastrico > per far 
digerire anche il cibo più 
indigesto; che noi assegne
remmo agli intellettuali so
lo la tradizionale funzione 
di « mediazione del con
senso per il Potere » e per
ciò dunque saremmo contro 
ogni dissenso. Insomma, co
me dicono altri di parte mo
derata, prima li volevamo 
quali «pifferi della rivolu
zione » ora li vogliamo < pif
feri . del compromesso sto
rico ». 

PER LA verità, e per as
segnare il merito a chi 

spetta, protagonista primo 
di questa campagna sul dis
senso è stato II Giornale 
di Montanelli Sua è anche 
l'idea di rivolgersi ad in
tellettuali francesi (nel ca
so, Raymond Aron) contro 
il sopruso che sì sarebbe 
tentato verso Tele-Monte
carlo se, in applicazione 
della legge, se ne fosse o-
scurata la pubblicità. Biz
zarra richiesta, come si sa: 
dato che la Francia non 
ha alcun esempio di parti
colare liberalità in questo 
campo, così come non alcu
na radio privata. Ciò che vie
ne taciuto, però, in certe 
polemiche è l'elemento che 
grava da anni sulla vita 
politica italiana e che ha 
già prodotto tragedie e gua
sti profondi: resistenza, 
cioè, di gruppi e bande ar
mate che pretendono di im
porre la loro legge. Il mo
vimento operaio organizza
to, e in esso i comunisti, 
tono riusciti in Italia a sal
vaguardare e ad estendere 
le libertà battendosi, sem
pre, sul terreno della de
mocrazia. ET per noi evi
dente che la società capita
listica è :n se stessa carica 
di violenza. Ma il problema 
è quello di superarla non 
solo non rinunciando alla 
democrazia, ma salvaguar
dando ed estendendo ogni 
tua conquista di libertà. E* 
torta, di contro, una teo
ria del terrorismo e della 
f i l l i armati e '• una pra

tica che prosegue da quasi 
dieci anni. Fallito l'obiet
tivo delle stragi di massa, 
si è iniziato con gli assas
sini e gli attentati indivi
duali. I protagonisti di que
ste azioni non ne nascon
dono il fine. Lo scopo : è 
proprio quello di suscitare 
la repressione per potere, 
come si dice, radicalizzare 
lo scontro. Vi è in ciò una 
convergenza assoluta tra 
etichette diverse. Al fondo 
di questa strada, se essa 
non fosse stata fin qui sbar
rata, non vi è la libertà del 
dissenso, ma ' la guerra ci
vile e la tirannide. 

Si sottolinea che il dis
senso deve essere piena
mente libero. Non si può 
che essere del tutto d'ac
cordo. Ma dunque le regole 
democratiche debbono vale
re per tutti. Chi è in mi
noranza rispetto all'insie
me della società può esse
re, ad esempio, maggioran
za in una qualche assem
blea: e la regola che deve 
valere per l'insieme della 
società, deve valere anche 
per quella assemblea. Ma 
non abbiamo sentito finora 
alcuna autocritica di coloro 
che hanno calpestato le li
bertà di parola in certe as
semblee studentesche. E-
gualmente: non pretendia
mo nessun monopolio della 
verità: ma, dunque, ci de
ve essere consentito di di
re che chiunque pretenda 
ad un tale monopolio, forza 
piccola o grande che sia, 
perciò stesso manifesta una 
tendenza alla sopraffazione. 
Si può essere piccolissimi e 
acutamente integralisti. 

TRA GLI intellettuali, co
me tra tutti i cittadini, 

vi è e vi sarà sempre un di
battito ispirato dai convinci
menti ideali, dall'atteggia
mento culturale, dalle posi
zioni politiche di ciascuno. 
Ma la questione degli intel
lettuali non si conchiude nel 
confronto ideale e cultura
le; essa ha anche una sua 
specificità strumentale. : In 
una società sviluppata essi 
non sono più una cerchia ri
stretta, ma una grande mas
sa di lavoratori che penetra 
tutto il processo economico 
e sociale, v 

Alcuni apparati vitali per 
la società sono composti in 
prevalenza da lavoratori in
tellettuali: l'università, la 
scuola, la sanità, i mezzi di 
comunicazione di massa, la 
ricerca scientifica, l'ammini
strazione della giustizia e 
dello Stato e via dicendo. Il 
problema vero che noi ab
biamo posto all'insieme di 
tutti questi : lavoratori è 
quello di un loro ruolo in 
una società che tenda a tra
sformarsi. Ognuno di quegli 
apparati è in crisi; ed è in 
crisi anche la funzione di chi 
vi lavora. • "* l- • • -

" La linea sin qui seguita 
nella società in cui viviamo 
non è solo quella di una di
stinzione di funzioni, ma di 
una costante divisione e con
trapposizione tra lavoro ma
nuale e intellettuale. Gli ap
parati in cui si addensa il 
lavoro intellettuale sono sta
ti concepiti in funzione di 
un meccanismo che si regge 
sul fatto di collocare all'ul
timo posto il lavoro imme
diatamente produttivo. In 
cambio viene contraddetta 
quella che dovrebbe o po
trebbe essere la funzione 
reale di questa grande massa 
di lavoratori intellettuali. 
Per fare qualche esempio: al 
giornalista non viene chiesto 
di fare uno sforzo per u?a 
informazione il più possibi
le oggettiva, ma di combi
nare le cose in modo che ne 

venga avvantaggiato un de
terminato punto di vista. Al 
medico non viene chiesto di 
prevenire le - malattie, ' anzi 
la sua paga stessa è in fun
zione della quantità di malat
tie curate. • • 

Dunque, ecco il senso del
la proposta nostra, ora an
che contenuta nella bozza 
di « progetto a medio ter
mine >: il problema è quello 
di suscitare uno sforzo per il 
risanamento e la funzionalità 
di questi apparati in crisi, 
ma — al tempo stesso — di 
sollecitare un grande impe
gno per trasformarli. 

ABBIAMO chiesto e chie
diamo ai • lavoratori in

tellettuali in ogni campo di 
farsi essi protagonisti di 
proposte e di lotte per ten
dere a queste modificazioni. 
Altrimenti, il pericolo grave 
che vediamo è quello di 
grandissime discussioni (uti
li, giuste, necessarie) sui 
massimi sistemi, che sfocia
no poi — nella pratica — 
in blocchi corporativi di cia
scuna categoria per strappa
re una qualche fettina o una 
qualche briciola di una tor
ta, peraltro assai sottile: in 
tale caso, sì, si umilia la 
funzione del lavoro intellet
tuale. Abbiamo indicato, in
fine, l'esigenza di battersi 
per rompere l'emarginazione 
della cultura, della scienza, 
della tecnica, dall'effettiva 
opera di dilezione della cosa 
pubblica: di intendere, cioè, 
la cultura come valore e, 
al tempo stesso, come ne
cessità assoluta per l'avveni
re stesso del Paese. 

Si vuol polemizzare con 
queste idee e con questa li
nea? Benissimo. Ma, allora, 
si lascino da parte le vec
chie contumelie, si entri nel 
merito. Tuttavia, la ripropo
sizione di vecchi moduli an
ticomunisti se indica certo il 
permanere di radicate ostili
tà preconcette — e persino 
di forme di odio irrazionale 
— verso ì comunisti italia
ni, rivela anche qualcosa di 
più serio. Vi è chi vuole usci
re dalla crisi della funzione 
intellettuale secondo passate 
esperienze: la tentazione, an
tica, è quella del « partito 
degli intellettuali », e, cioè, 
una sorta di ghetto, una nuo
va forma di separazione. Non 
sentiamo riproporre alla 
estrema sinistra forme di 
fastidio verso la classe ope
raia schierata in maggio
ranza con i comunisti? 
Questa è una strada perico
losa. E' fuor di discussione, 
per noi, la funzione della 
cultura, la complessità della 
sua vita interna e, dunque, 
l'esigenza di una ininterrot
ta ricerca, di » una capacità 
critica, di un dibattito con
tinuo. Ma altra cosa da que
sta è, invece, pensare che la 
classe operaia e le- grandi 
masse siano elemento acces
sorio della funzione intellet
tuale. Qui vi è una posizione 
che ha già portato, magari 
partendo da sinistra, al di
sprezzo della democrazia e, 
dunque, a forme di reazione 
aperta. 

Anche sul piano delle idee, 
dunque, una permanente 
battaglia di libertà va com
battuta: contro l'intolleran
za, contro il fanatismo, con
tro i tentativi di elevare 
barriere di incomunicabilità 
tra i cittadini, contro nuove 
forme di divisione tra lavo
ratori manuali e intellettua
li, contro chi predica di 
uscire dal terreno della lot
ta democratica. I comunisti 
debbono saper stare in pri
ma . fila anche in . questa 
lotta, i • . • r : * 

Aldo Tortorella 

Intervista con Barca: scadenze e prospettive 

A che punto è l'economia 
Le perdite delle imprese a partecipazione statale sono rilevanti 
ma occorre respìngere l'attacco privatistico - Le risposte per 
i casi Unidal, Alfa Romeo, Italsider - Subito i piani di settore 

L'impressionante fila di auto al casello Roma Nord: la foto 
è stata scattata da un'elicottero del carabliHorl in servizio 
di pattugliamento sull'autostrada > , . . - • - . . 

ROMA — Ci troviamo di fron
te ad un attacco, che non è 
mai stato così aspro, contro 
le imprese pubbliche. I pre
testi non mancano: le ingen
ti perdite accumulate dagli 
enti a partecipazione statale; 
l'esplodere di situazioni di cri
si come all'Unidal, all'Italsi-
der. all'Alfa Romeo; infine, 
la protesta dei manager del-
VIRI e delVENI. Anche l'in
dagine Mediobanca sulle im
prese italiane ha dato nuovi 
spunti a quanti processano la 
impresa pubblica in nome di 
una pretesa superiorità della 
impresa privata. Come respin
gere questo attacco? Lungo 
quali interventi, sia immedia
ti, sia a medio termine, bi
sogna avviare una svolta nel
le partecipazioni statali? 

— Credo — risponde il com
pagno Luciano Barca — che 
le perdite del settore pubbli
co siano maggiori di quelle 
che risultano ufficialmente e 
credo che il processo per in
dividuare e rimuovere le cau
se di tali perdite, ogni volta 
che esse non siano imputabi
li a compiti particolari ed ec
cezionali assegnati in modo 
consapevole dallo Stato, deb
ba essere molto severo. E* 
indubbio, tuttavia, che una 
delle cause delia pesantezza 
del settore pubblico ve ricer
cata . nei continui salvataggi 
avvenuti a favore delle im
prese private o pseudo priva
te, le quali hanno scaricato 
sullo Stato le loro perdite, 
dopo essersi avvantaggiate, 
senza condizioni, di miglieia 
di miliardi di incentivi, di 

contributi a fondo perduto. 
ecc. Basti ricordare il caso 
Passio o la storia dei rami 
secchi della Montedison o il 
trasferimento di certe impre
se della Fiat. Il processo al
le partecipazioni statali non 
deve dunque avere nullo a che 
fare con la offensiva privati
stica sferrata da coloro che 
hanno contribuito a mettere le 
partecipazioni statali in diffi
coltà. 

— Tu. dunque, metti in ri
lievo il fatto che è stato il 
salvataggio di attività priva
te, non dettato da finalità pub
bliche, ma dalla necessità di 
soddisfare interessi di gruppi 
privati, a portare a molte del
le difficoltà attuali. Oggi pe
rò la pratica del salvataggio 
sembra avvitarsi su se stes
sa, facendo pagare allo Sta
sto nuovi costi. E' una spe
cie di meccanismo perverso 
che bisogna pur spezzare da 
qualche parte. 

— Quando ci siamo battuti. 
in alcuni momenti totalmente 
isolati, per una legge sulla 
riconversione industriale l'ab
biamo fatto proprio per do
tare il Paese di uno strumen
to che consentisse di passare 
da una difesa statica del po
sto di lavoro ad una difesa 
altrettanto sicura ma dinami
ca. E* evidente che non tutte 
le imprese possono e debbono 
essere difese. Noi vogliamo 
una occupazione effettiva, cioè 
produttiva di ricchezza e non 

Lina Tamburrino 
(Segue in penultima) 

Invito a una discussione 

Bomba N 
e destino 
dell 'uomo 

Anche quest'anno lo scaglionamento è rimasto un'intenzione 

sempre tutti insieme 
in partenza per le vacanze 

Solo alcune aziende hanno sospeso alternativamente l'attività - Gli italiani sono 
quelli che vanno meno in villeggiatura - Una fila di 25 km al casello Roma Nord 

Oltre il 50% 
la sottoscrizione 
. per la stampa 

comunista 
ROMA — La sottoscrizio
ne per l'Unità e la stampa 
comunista ha superato il 
30% dell'obiettivo totale. 
Sono state infatti raccol
te lire 4545370.795. Ed è 
un risultato assai positi
vo nella campagna di que
st'anno che si propone di 
raggiungere i 9 miliardi 

La prossima tappa del 
18 agosto, per la quale è 
stato posto l'obbiettivo di 
arrivare al 70% del tota
le, cioè a 6 miliardi e 300 
milioni, sottolinea l'impe
gno che dovrà essere pro
fuso da tutti i compagni 
in queste ' due• prossime 
settimane, durante le qua
li bisognerà raccogliere 
quasi due miliardi. 

ROMA — I dati sono ancora 
frammentari e incompleti. Le 

. notizie che giungono dai ca
selli autostradali, dalle stazio-

i ni ferroviarie, da porti e ae
roporti parlano di un esodo 
massiccio, di colonne d'auto 
e di file davanti agli spor-

;telli e sotto le pensiline in 
.attesa delle partenze. Ma non 
sanno ancora quanti italiani si 

'sono messi in movimento in 
questi giorni per raggiungere 
le località di villeggiatura. E' 
difficile valutare se quest'an
no il tradizionale esodo di fi
ne luglio è stato superiore a 
quello del 1976. « Non abbia
mo ancora le cifre in mano, 
però possiamo senz'altro pro
nosticare che è aumentato il 
numero degli italiani che que
st'anno si recano in vacan
za» — dice il dott, Bonvec-
chio. direttore - centrale del-
l'ENIT. . 
• Nonostante il tempo che sem
bra fare le bizze proprio nel 
momento più delicato delle 

ferie degli italiani, la crisi 
clie ha colpito alcuni settori 
della nostra economia e so
prattutto il caro-vacanze an
che il 1977 registrerà un in
cremento del nostro turismo 
interno. Una crescita che du
ra da trent'anni e che non 
accenna a diminuire. Aumen
ta costantemente il numero 
degli italiani che vanno in 
ferie (negli ultimi due anni 
sono diminuiti solo i giorni 
medi di vacanza) ma siamo 
sempre in coda ai paesi del
l'Europa occidentale nelle sta
tistiche del turismo intemo. 
L'ultimo rilievo dice che in 
Italia vanno in vacanza solo 
il 33 per cento degli abitan
ti (in Svezia e in Gran Bre
tagna il 65 per cento). 

n desiderio di trascorrere 
un periodo di villeggiatura. 
anche se breve, fuori dalle 
mura domestiche cresce ogni 
anno e investe strati sempre 
più larghi della popolazione. 
E' una esigenza che aumen- I 

ta, incalzata dal caos e dal 
grigiore di certe grandi cit
tà italiane, dal desiderio di 
riposarsi, conoscendo luoghi 
e persone diverse. 

La vacanza di massa è una 
scoperta e una conquista ab
bastanza recente per noi. E* 
forse la mancanza dì un'espe
rienza e di una tradizione al
le spalle che ci fa commette
re un sacco di errori. Il pri
mo è la concentrazione delle 
ferie nel mese di agosto e 
in particolare nelle due set
timane che stanno a cavallo 
della metà del mese. Un con
centramento che determina 
gli inconvenienti che tutti co
nosciamo e che sono sotto i 
nostri occhi in questi giorni: 
intasamenti sulle autostrade. 
luoghi di villeggiatura stracol
mi di gente, prezzi più sa
lati. aumentati proprio dalla 
cattiva utilizzazione delle at-

Taddeo Conca 
(Segue in penultima) 

Ma nella DC non c'è bonaccia 
Comportando l'automatico 

rinvio della sessione del Con
siglio nazionale democristia
no, l'infortunio di cui è stato 
vittima Zaccagnini ha lascia
to ferma ai primi accenni, e 
un po' a mezz'aria, la di
scussione tra i dirigenti del
la DC. Ciò risulta perfetta
mente comprensìbile. Nessu
no è sicuro, però, che un re
golare svolgimento del pro
gramma e un dibattito con
dotto nella sede dovuta, avreb
bero potuto dissolvere l'atmo
sfera indefinibile (un po' neb
biosa, e sempre più spesso 
attraversata dalle mosse de
gli avversari dell'accordo tra 
i sei partiti) che grava sul 
partito de. E' anzi molto pro
babile che U Consiglio nazio
nale avrebbe finito per con
cludersi senza novità clamo
rose, pur dovendo registrare 
posizioni e umori diversi. 

Intendiamoci: onesta non è 
bonaccia, non e un segno 
di assenza o di afpevoli-
mento di una dialettica. Al 
contrario. Lo scontro sulla po

litica dell'intesa, e sulla sua 
attuazione, è già in corso; 
magari in modo contorto, in 
forme tutt'altro che rettilinee, 
ma è in corso. Quando si è 
trattalo di realizzare la fa
mosa legge 382, le resistenze 
ci sono state, e sono state di
rette ed aperte. 

Anche la polemica sulle ele
zioni è sintomatica. Coloro 
che si sono mossi con mag
gior decisione per rovesciare 
l'orientamento iniziale del 
gruppo dirigente del partito 
per U rinvio a primavera del 
turno elettorale amministrati
vo (e cioè i fanfaniani e l 
donateattiniani) lo hanno fat
to prima di tutto strumental
mente, usando spregiudicata
mente questo argomento per 
cercare di guadagnare qual
che punto nel giuoco interno 
al partito. 

E* stato un giovane parla
mentare democristiano della 
Campania a rivolgere un sin
golare ammonimento al se
gretario del • partito. Attento 
a non farti incastrare — ha 

scritto a Zaccagnini — per
ché, comunque vada il pros
simo test elettorale, cercheran
no di fartela pagare metten
do sotto accusa la linea dei-
raccordo e provocando una 
crisi tra i partiti. In sostan
za: se il risultato di novem
bre sarà giudicato soddisfa
cente per le liste della DC, 
si cercherà di interpretarlo 
come un incoraggiamento al
lo scontro (e quindi come una 
sollecitazione a nuove elezioni 
anticipate); se sarà e letto > 
in senso inverso, lo si met
terà esclusivamente a carico 
di chi ha voluto l'intesa con 
gli altri partiti. Calcoli «otti-
li, furberie consumate: > ma 
quanto fiato hanno? La ma
novra ricalca, come una co-
pkvcarbone, comportamenti le
gati ai modelli àeUe passate 
(e ormai obsolete) dispute di 
corrente. Probabilmente, è so
lo U segno, a preannuncio. 
di un tentativo di controffen
siva più esteso. -„ 

Manifestazioni come queste 
erano prevedìbili « previste. 

Ma quale sarà la loro inci
denza sulla situazione? Cer
to, gli sviluppi dipenderanno 
da diversi fattoli. Prima di 
tutto, dalla possibilità o me
no di mandare avanti la rea
lizzazione degli impegni sot
toscritti dai partiti. Anche 
gli ambienti integralisti, i set
tori conservatori, o i nostal
gici del centro-sinistra, do
vrebbero non dimenticare 
che parecchie cose sono 
cambiate, soprattutto neh"ul
timo anno. Dopo U varo del 
governo delle astensioni — lo 
si ricorderà — néUa Demo
crazia cristiana fece molto 
rumore l'agitazione di un 
gruppo (la e nuova destra» 
di Massimo De Carolis) che 
sognava metodi disfattistici, 

- alla catena. e faceva balena
re sull'immediato futuro del
l'Italia scenari economici e 
politici a dir poco agghiac-
ciantù .-• 

Se certi profeti sono stati 
messi in un canto, vuol dire 
che passi avanti — anche se 
attraverso conquiste faticose 

— ne sono stati fatti. Del re
sto. dai recenti viaggi del 
presidente del Consiglio a Pa
rigi e a Washington almeno 
due cose sono risultate con 
sufficiente nettezza: l) U fat
to che un maggior peso del 
PCI negli equilibri politici 
italiani comporta, al contra
rio di quél che si era sempre 
detto in omaggio a un cliché 
tipico di un'altra epoca, una 
più salda tenuta democrati
ca, e anche un'immagine del
l'Italia più forte e più credi
bile; 2) la convinzione, diffu
sa aWestero non meno che 
nella nostra opinione pubbli
ca, secondo cui la risalita 
dalla china della crisi è pos
sibile, ma aUa condizione che 
lo sforzo solidale di cui è 
espressione Vaccordo a sei 
venga proseguito senza con
traddizioni o inadempienze. 
. in qualsiasi modo possano 
svilupparsi le polemiche esti
ve (o le manovre della ripre
sa autunnale), è difficile 
capovolgere certi dati essen
ziali della situazione. Tutti i 

partiti hanno avvialo una 
riflessione sul significato del
l'accordo (il PSI ha persino 
preannunciato il Congresso); 
definire le posizioni, trarre 
certe conclusioni, diventa dun
que inevitabile. La discussio
ne tra i democristiani riflet
te appunto — e nelle forme 
più carie e contorte — le 
questioni di questa fase: vi 
sono chiaramente i tentativi 
di chi vuol far fallire l'accor
do. e vi è anche un travaglio 
legato a difficoltà reali, do
vute al mutamento del qua
dro in cui tutti sono chia
mati a muoversi. La firma 
dell'accordo è già una scelta 
rilevante, che apre un ter
reno nuovo di confronto e di 
lotta. Ma questa scélta deve 
essere sostenuta con una 
politica, se non si vuole che 
dei ripiegamenti o dei vuoti 
di iniziativa la mettano in 

, forse. E* un problema che 
' si pone a tutti, ma che ri
guarda in primo luogo l'attua
le gruppo dirigente della DC. 

a 

Il 12 aprile del 1051 To
gliatti poneva drammaticamen
te il problema del rapporto 
tra a moiulo comunista D e 
« momlo cattolico », in termi
ni clie andavano ben oltre la 
ricerca di una tattica conver
genza, ma postulavano una 
comune assunzione ili respon
sabilità in online alla salvez
za ilei monito umano e della 
civiltà contro il pericolo del
la distruzione atomica. Peri
colo tutt'altro che immagina
rio, in presenza di una teme
raria politica americana che 
sembrava allora, nel giudizio 
di Togliatti, spìngere le gran
di potenze verso la catastrofe 
di uno scontro nucleare. 

Ma anche al ili là del giu
dizio politico, e perciò opi
nabile, sugli orientamenti del
la classe dirigente americana 
ilei tempo, Togliatti denuncia
va un fatto oggettivo che era 
tale da giustificare da solo 
non già un « contatto occasio
nale » tra il mondo comuni
sta e a il mondo delle masse 
cattoliche », ma <t un incon
tro più profondo » per dar vi
ta a a un movimento, uno 
schieramento di forze molto 
diverse le une dalle altre per 
la loro natura, per il loro ca
rattere sociale e politico, e 
che sarebbe di fatto un mo
vimento per la conservazio
ne della civiltà umana, per la 
conservazione della umanità 
stessa ». Questo fatto oggettivo 
era dato dai o progressi » regi
strali nella creazione di esplo
sivi atomici, che avevano por
talo alla produzione delle bom
be all'idrogeno « e, a quanto 
si dice, rapidamente porteran
no alla costruzione di ordigni 
esplosivi ancor più spaventosi 
dì quanto non siano le bombe 
atomiche e termonucleari sino 
ad oggi costruite ed esperi-
mcntale. con una capacità di 
distruzione di massa della vi
ta umana, della vita animale 
e di quella vegetale, quale si
no ad oggi non era stata nem
meno pensata dagli uomini 
come possibile ». Per sventa
re tale prospettiva un incontro 
« tra il mondo comunista e so
cialista e il mondo cattolico » 
sarebbe stato, nel giudizio di 
Togliatti, condizione non so
lo necessaria ma sufficiente: in 
tal caso, infatti diceva. « una 
soluzione di salvezza sarebbe 
senz'altro raggiunta ». 

Nove anni dopo, a Berga
mo. Togliatti riprendeva e ap
profondiva il discorso: sullo 
«fondo restava sempre la guer
ra. divenuta « cosa diversa da 
ciò che mai sia stata ». di 
fronte alla quale e la coscien
za della comune natura uma
na emerge con forza nuova »; 
l'urgenza di a unirsi e coope
rare per salvare la civiltà e 
la umanità stessa da terrifi
canti catastrofi » veniva dun
que ribadita, ma il signifi
calo dell'incontro tra credenti 
e non credenti veniva arric
chito, al di là dell'obicttivo 
emergente della salvaguardia 
della pace, nella prospettiva 
di dare una risposta nuova al 
problema del • destino del
l'uomo ». contro la solitudine 
clic oggi l'imprigiona e da cui 
non può liberarlo nemmeno il 
possesso <r di tutti i beni della 
terra ». Perriò Togliatti par
lava non più solo di un'azio
ne comune, ma di • un reci
proco riconoscimento di va
lori », pur al di fuori di ogni 
compromesso ideologico; reci
proco riconoscimento di valori 
ormai reso possibile dal nuo
vo spirito dei lavori conci
liari allora in corso, dall'ave
re il Parlilo Comunista abban
donalo « la concezione inge
nua ed errala che basterebbe
ro l'estensione delle conoscen
ze e il mutamento delle strut
ture sociali » ad estinguere la 
coscienza religiosa, e dalla pre
senza nelle file comuniste e di 
un numero certamente gran
dissimo — una maggioranza, 
cerio, sul totale — di cre
denti ». 

L'i l aprile dello slesso an
no 1963, poche settimane do
po, un obiettivo riscontro a 
queste tematiche si poteva tro
vare nella « Pacem in Terris » 
di Giovanni XXIII: il prima-
Io assolato della pace, da in
staurare sull'ordine voluto da 
Dio; la necessità di mettere al 
bando le armi nucleari; l'in
contro, senza compromessi, ira 
credenti e non credenti, alla 
luce della ragione e dell'one
stà naturale, per fini buoni o 
riducibili al bene. Due anni 
dopo il Concilio stesso dichia
rava solennemente e contrario 
alla ragione », nelle condizio
ni altuali, il ricorso alla guer
ra, e chiamava tulli gli uomi
ni di buona . volontà ad una 

azione adeguata per scongiu
rarla, e |»er fondare u un nuo
vo ordine di rapporti umani ». 

Da allora molte cose sono 
successe, in Italia e in Europa, 
nella direzione preconizzata da 
queste ed analoghe parole, sic
ché davvero si può dire che 
tali parole non siano stato 
pronunciate invano. Basti pen
sare, al di là degli sviluppi 
politici che tutti conosciamo, 
che a nessuno vengono più 
negati i sacramenti della fe
de per il solo fatto di mili
tare nell'area comunista; che 
al riconoscimento comunista 
della presenza • di un consi
stente numero e talvolta di 
una maggioranza di credenti 
nelle proprie file, si aggiunse 
l'affermazione, qualo quella 

Raniero La Valle 
(Segue in penultima) 

OGGI 

premura 
e dolcezza 

-,T A SPESA per le auto KKMJ di Stato continua 
ad aumentare nonostante 
gli interventi della magi
stratura contro gli abusi 
e il formale impegno del 
governo ad attuare un ri
dimensionamento e "una 
più moderna normativa " 
dei servizi automobilistici 
della pubblica amministra
zione. Nella reazione del
la Corte dei conti sul ren
diconto generale dèlio Sta
to per il 1976 il fenomeno 
dell'inarrestabile espansio
ne dei costi a carico del
l'erario per le auto mini
steriali viene ancora una 
volta denunciato al go
verno e al Parlamento». 

Così cominciava ieri un 
breve articolo del «Cor
riere della Sera ». dedica
to agli abusi delle vettu
re di Stato e degli enti 
pubblici, e noi l'abbiamo 
letto con interesse notan
do un particolare: che 
mentre vi è fatto cenno 
più volte a interventi del
la presidenza del Consi
glio. intesi a disciplinare 
la materia e a riprovare 
le inadempienze più volte 
riscontrate, non c'è una 
sola parola dalla quale si 
possa trarre la convinzio
ne che sono state impar
tite energiche e specifiche 
disposizioni da parte di 
singoli ministri o di pre
sidenti vari. Gli uni e gli 
altri, infatti, si sono com
pletamente disinteressati 
della faccenda e in molti 
casi anzi (ci risulta inop
pugnabilmente) con striz
zatine d'occhio, o con sor-
risetti di compatimento, o 
con gesti di scherno, han
no fatto intendere ai loro 
direttori o funzionari che 
non era il caso di prende
re troppo sul serio queste 
fisime (molti le hanno de
finite in ben altro modo. 
con parole che preferia
mo non ripetere) e che 
tutto, come abbiamo visto, 
poteva continuare come 
prima, ciò che. pratica
mente, significa peggio
rare. 

Ora noi sappiamo che 
non sono mancate, in ta
luni enti di Stato, mani
festazioni anche clamoro-

• se di impiegati contro a-
busi perpetrati da diri
genti. Non vediamo perché 
il personale minore non 
tenga d'occhio anche la 
materia delle automobili 
e gruppetti di impiegati, 
quando suona Vora della 
uscita, non si presentino 
ai loro dirigenti, colpevoli 
d'abuso automobilistico, m, 
con irreprensibile educa
zione, non dicano loro: 
m Siamo un gruppo di di
pendenti tutti abitanti 
dalle parti di ponte Milvio 
(facciamo un esempio ri
guardante Roma), dovè 
sappiamo che risiede an
che lei, ingegnere (o dot
tore). Venga con noi m 
prendere l'autobus. Qual
che volta c'è anche posto 
a sedere* e, messolo af
fettuosamente in mezzo m 
loro, se ne vanno con fin-
gegnere a braccetto ai 
aspettare il 67. 

Nessuna asprezza, ci rac
comandiamo. e, manco a 

, dirlo, nessuna violenza, 
Anzi, premura e dolcezza. 
Si tratta soltanto di ricor-
dare a chi non ha diritto 
di usare la macchina, che 

. quella automobile, e la 
benzina che consuma e le 
spese che costa, le pagate 
voi. pendolari, muratori, 
metalmeccanici, marittimi 
e piccoli impiegati, con la 
vostra fatica e, talvolta, 
col vostro sangue. 
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